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  Agenzia "G.I." (Guillardi Investigazioni)




  "Accurate investigazioni di qualsiasi tipologia.




  Competenza, professionalità e riservatezza"
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  Capitolo 0 - Presentazioni




   




  Era appena iniziato il nuovo anno quando Emilio Guillardi, congedato dalla polizia di stato dopo anni di lodevole servizio, fece definitivamente ritorno a casa.




  Il quasi trentenne siciliano, alto e magro, capelli ed occhi neri, ingegnere elettrotecnico da civile, era stato posto in pensione a causa di un incidente occorsogli mesi prima.




  Infatti Guillardi, nel corso di una violenta colluttazione con un pregiudicato, presunto autore dell'omicidio di una mondana di cui risultava protettore, era rimasto seriamente ferito all'occhio destro da un pugno dell'antagonista, sferrato con una noccoliera.




  Perciò, perduto quasi completamente l'uso dell'occhio e diminuito leggermente, per influenza nervosa, il visus nell'altro, il giovane era stato costretto a congedarsi, dopo aver ricevuto la nomina a vice-commissario per merito distinto.




  Di conseguenza l'ex poliziotto, ancora nel pieno delle sue energie, ora doveva pensare a rifarsi un'esistenza nell'ambito della vita civile.




  Dopo aver girovagato per alcuni giorni lungo le assolate strade di Roma, dove aveva temporaneamente preso alloggio nella casa di alcuni parenti, emigrati dalla Sicilia dopo l'ultimo catastrofico terremoto, l'ex commissario prese la sua decisione.




  Avrebbe fondato un'agenzia di investigazioni private.




  Detto fatto Emilio, una volta ottenuto il consenso di Annamaria, la sua bionda giovane moglie torinese, si mise a cercare una sede adatta alla nuova attività.




  La ricerca non fu lunga.




  Infatti, in meno di una settimana, la famiglia Guillardi era già in procinto di installarsi in una modesta villetta sulla Trionfale, nei pressi del parco della Vittoria.




  Per la verità, inizialmente Annamaria non si era rallegrata molto dell'iniziativa del marito, ma poi aveva compreso che il consorte non sarebbe potuto rimanere sempre inattivo a casa, a trastullare Massimo, il loro bambino che proprio in quei giorni avrebbe compiuto i due anni di età.




  Perciò accondiscese, se non di buon grado almeno con rassegnazione, all’idea di trasferirsi nella nuova casa, dando il via ai lavori di arredamento dell'appartamento e del nuovo ufficio, da porre in funzione al più presto.




  Emilio aveva già presentato le regolari domande per il rilascio della licenza sia al prefetto che in questura, prendendo accordi, nel frattempo, con gli uomini che aveva scelto quali suoi primi collaboratori.




  Questi erano: Giovanni Crescenzio, perito chimico esperto di analisi di laboratorio e fotografia; Renzo Forlini, 3° dan di judo e campione  di tiro al piattello oltre che trasformista; Giuliano Lorenzi, poliglotta stenodattilografo e tecnico un po' tuttofare.




  Erano  tutti abbastanza giovani e amici di vecchia data dell’ex poliziotto, che ne conosceva bene lo spirito coraggioso e la rettitudine morale.




  La villa, comprese le poche opere di restauro e gli addobbi, venne pagata con i proventi ricavati dalla vendita della casa in Sicilia e con parte della liquidazione della pensione privilegiata di Emilio.




  Difatti, lo stato di quiescenza dovuto alla causa di servizio, come da normativa vigente, gli era stato quantificato, in termini economici, come se avesse svolto il massimo del servizio nel relativo grado.




  Guillardi curò personalmente i lavori per il riassetto dell'edificio, disponendo cellule fotoelettriche e sistemi d'allarme su porte, finestre e muro di cinta, applicando in ogni stanza, inoltre, lampade con accumulatori che, in caso di mancanza di luce elettrica, avrebbero permesso di conservare l'illuminazione in ogni ambiente mediante relè commutatori.




  Riparò anche, e installò sul tetto, un vecchio riflettore ottenuto da un tecnico suo amico che non sapeva che farne.




  Inoltre, provvide a far adibire parte del seminterrato a moderno laboratorio tecnico e scientifico.




  Infine, come ultima precauzione, dotò la stanza del suo ufficio di microfono, registratore e telecamera, opportunamente occultati fra i vari mobili, predisponendo anche un sistema permanente di bonifica degli ambienti da qualsiasi arbitraria intrusione di controllo elettronico.




  L'arredamento era semplice, con scrivania, alcune comode poltrone, scaffali, una piccola ma robusta cassaforte murata dietro un falso pannello dell'aria condizionata e tavolo per la segretaria, che sarebbe stata Annamaria, come lei stessa aveva chiesto e ottenuto.




  Il tutto era completato da un avanzato sistema di computer polivalente, di cui la donna era un’operatrice molto valida e preparata.




  Intanto, una insegna multicolore veniva montata dinanzi alla palazzina, indicando la presenza dell'A.G.I., Agenzia Guillardi Investigazioni, pronta al servizio dei bisognosi di quella particolare forma di assistenza, mentre annunci pubblicitari sui quotidiani della capitale divulgavano la notizia della prossima apertura del nuovo ufficio investigativo.




  Grazie pure agli ineccepibili precedenti di Emilio nella forza pubblica, la licenza venne facilmente concessa, dietro versamento della regolare cauzione nell'apposita Cassa e dopo l'avvenuta assicurazione per gli infortuni, l'invalidità e la vecchiaia di tutti gli iniziali componenti della novella organizzazione.




  Il giuramento di fedeltà alla Repubblica Italiana, prestato dinanzi al prefetto, esaurì ogni formalità e, finalmente, il 3 giugno, l'agenzia entrò in funzione.




  





  





   





  Capitolo 01 – Automobili e misteri




   




  I  tre colleghi di Emilio, tutti scapoli, avevano preso alloggio in una pensione di Monte Mario, in maniera da essere più vicini al posto di lavoro, ma i primi giorni trascorsero inutilmente, nella vana attesa di visite o telefonate.




  In quelle ore Guillardi si aggirò un po' deluso e preoccupato nell'ufficio vuoto in cui aveva investito i suoi risparmi, mentre foschi pensieri cominciavano ad affacciarsi nella sua mente.




  Ma, per fortuna, il registro degli affari giornalieri non rimase a lungo in bianco.




  Infatti, il mattino del 9 giugno, quando il giovane già da parecchio si trovava immerso nella svogliata rilettura di volumi concernenti materie quali polizia scientifica, antropologia criminale e medicina legale, la suoneria del telefono trillò all'improvviso, facendo sussultare Annamaria, seduta vicino all'apparecchio con Massimo in braccio.




  "Pronto, qui agenzia Guillardi, chi parla?" chiese la donna, ponendo in  funzione il registratore collegato al telefono ed il meccanismo di colloquio a viva voce.




  "Sì, la nostra è davvero un'agenzia d'investigazioni affidabile e riservata, dica pure" continuò poi, mentre Emilio alzava la testa dai libri e si metteva in ascolto.




  "Desidera un appuntamento?




  Prendo nota del nome, signor ... Carlo Parenti, sì ... certo.




  In  questo momento il titolare è molto occupato, ma alle 11 sarà certamente disponibile" disse poi, seguendo le istruzioni del marito e trattenendosi per non ridere.




  "Allora l'incontro resta fissato per le 11 ... d'accordo ... arrivederci signor Parenti" concluse, con un tono professionale che fece sorridere allegramente il consorte.




  Subito Emilio interrogò il computer, scoprendo che le generalità fornite dallo sconosciuto al telefono corrispondevano a quelle del titolare di un'autofficina di riparazioni, noleggio e rifornimento sita sulla Casilina.




  Alle  undici in punto lo stridìo dei freni e il susseguente din don del campanello annunciarono l'arrivo del primo cliente.




  Questi venne introdotto da Lorenzi, giunto poco prima.




  Guillardi era già seduto dietro la lucida scrivania, con il registro aperto davanti a sé.




  "Buongiorno, signor Guillardi."




  "Buongiorno a lei, signor Parenti, prego si accomodi" rispose il giovane, indicando la poltrona.




  "Tante  grazie" disse il nuovo venuto, un uomo di mezza età, dai capelli brizzolati, gli occhi infossati e le mani  callose, per via dell'evidente uso dei suoi attrezzi di lavoro.




  "Gradisce  un aperitivo, un tonico o qualche altra cosa?" chiese gentilmente Emilio, cercando di porre a proprio agio il cliente.




  "Grazie, ma ho preso poc'anzi un caffè e non desidero altro.




  Piuttosto, sarà bene che le spieghi il mio caso" rispose altrettanto  garbatamente l'ospite, passandosi la lingua sulle labbra prima di cominciare a parlare.




  Lorenzi si era già piazzato al suo fianco, munito di notes e penna, pronto a stenografare ogni utile dichiarazione.




  "Come forse saprà, io sono il proprietario di un'autofficina che, specie in questi ultimi tempi, ha cominciato a rendere bene."




  "Infatti, la Casilina è un ottimo posto per questo genere di lavoro" intervenne Guillardi, cercando di dare una buona impressione di sé.




  "Vedo che lei conosce la mia attività e me ne compiaccio" rispose l'uomo, realizzando la speranza dell'investigatore, e poi continuò: "ma ora deve sapere che ieri è venuto nella mia officina il cavaliere Ballardi, il mio miglior cliente, il quale, come usa fare sempre, mi ha dato in consegna la sua Mercedes per il consueto lavoro di revisione, pulitura, rifornimento, eccetera. Però, questa volta nell’auto c'era qualche cosa di strano."




  "Strano in che senso?" chiese Emilio, che non perdeva una parola dell'altro.




  "Beh, vede, mi sono rivolto a lei perché non desidero chiasso.




  Il cavaliere Ballardi è un ottimo cliente e non vorrei perderlo per un'accusa che potrebbe rivelarsi infondata.




  Insomma, mentre mi davo da fare intorno alla macchina, ho notato alcune macchie scure sul sedile posteriore e sul tappetino.




  Mi sono incuriosito ed ho guardato meglio e mi sono sembrate proprio delle macchie di sangue.




  Allora ho cominciato a curiosare nell'auto e ho trovato un paio di guanti di pelle nera nel vano del cruscotto, ugualmente sporchi forse di sangue."




  "Molte persone guidano l'auto con i guanti e potrebbe aver trasportato un ferito" interloquì Guillardi, piuttosto scettico circa l'ipotesi ventilata dal Parenti.




  "Ma io non ho mai visto il cavaliere guidare con i guanti, in questi anni in cui ha frequentato spesso la mia officina, e lui stesso ha dichiarato di aver compiuto ultimamente soltanto lunghi e monotoni, anzi noiosi viaggi senza intoppi!" ribatté questi.




   




  Continuò poi il suo racconto: "Non ho avvertito la polizia perché, come ho già detto, non voglio perdere la stima del cavaliere, nel caso che i miei sospetti risultassero ingiustificati."




  "Ma non desidero neppure che, se si scoprisse qualche cosa di brutto sul suo conto, dati i tempi che corrono, la polizia mi causasse grane, accusandomi per esempio di favoreggiamento, a tutto discapito dei buoni affari che vado realizzando" concluse infine.




  "Ha notato null'altro nel veicolo?" chiese ancora Emilio.




  "No, salvo le carte stradali, qualche utensile ed i soliti oggetti comuni."




  "E la macchina non presenta guasti, rotture o altri segni sulla carrozzeria?" s'informò il detective, sempre più interessato alla insolita faccenda.




  "Mi sembra di no, come al solito l'auto era cosparsa di terra e polvere di caffè, poiché il mio cliente beve esclusivamente un certo caffè brasiliano, di cui il piccolo bar dell'automobile non risulta mai privo, anzi, lo trovo spesso sparso un po' dappertutto.




  La punteria del motore era leggermente sfasata ed aveva bisogno di un cambio di olio e del filtro dell'aria."




  Fuori, il sole dardeggiava implacabile su ogni cosa, in quell'anticipo estivo che aveva sconvolto ogni previsione meteorologica.




  L'atmosfera  era quasi afosa e nella villetta la tenue frescura che penetrava dalle finestre aperte non bastava a dare refrigerio, tanto che Emilio chiese ad Annamaria di porre in funzione il condizionatore d'aria.




  "Che attività svolge il cavaliere Ballardi?" riprese poi, allentandosi il nodo della cravatta.




  "Quel che ne so è ben poco; lui ha detto qualche volta di essere spesso in viaggio per affari, ma certamente il suo lavoro deve essere abbastanza lucroso, considerando che non fa mai storie sul prezzo che gli chiedo ed elargisce generose mance ai miei ragazzi" rispose l'altro, agitandosi sulla poltrona, accaldato anch'egli.




  Distendendosi sullo schienale, Guillardi annunciò la sua decisione: "Debbo convenire, signor Parenti, che quanto da lei riferito fornisce effettivamente adito a sospetti sulla persona del cavaliere, ma per ora non è possibile stabilire fino a che punto possano essere fondati, perciò sarà bene andare a guardare la macchina da vicino.




  Immagino che non l'avrà ancora riconsegnata, vero?"




  "Ho preso tempo con il pretesto del molto lavoro, ma entro domani sera dovrò comunque restituirla" confermò, con voce emozionata, Parenti.




  "Allora, facciamo così" riprese Guillardi, "lei rimanga in officina dopo l'ora di chiusura e noi verremo alle... 14, va bene?"




  "Sì, d'accordo, ma mi raccomando la riservatezza!" scongiurò l'uomo, estraendo di tasca il portafoglio.




  "Questo va bene come anticipo?" chiese, porgendo un assegno.




  "Certamente, Annamaria prepara la ricevuta" rispose Guillardi, avvertendo poi il cliente, che stava alzandosi: "Mi scusi, signor Parenti, ma la questura ci impone delle formalità da rispettare; vuole mostrarmi un suo documento di riconoscimento, per favore?




  Devo soltanto segnarne gli estremi sul registro."




  "Naturalmente, è un mio preciso dovere" accondiscese Parenti, che appariva visibilmente sollevato e non si tormentava più i bottoni della giacca.




  Esauriti i convenevoli, Lorenzi si premurò di accompagnare alla porta il visitatore, mentre Emilio telefonava a Crescenzio, dicendogli di andare subito da lui.




  "Allora, che ne pensi?" chiese Annamaria, riponendo in un cassetto il cedolario delle ricevute.




  "Mah, è un caso strano senza dubbio, però non possiamo dare giudizi prima di averne conosciuto ulteriori dettagli" rispose Guillardi, formando contemporaneamente il numero telefonico di Forlini.




  "Pronto?, Fortini comincia il lavoro. Stammi a sentire; ho bisogno di avere al più presto informazioni sulla vita e l'attività del cavaliere ... come? ... Allora ti dispenso per il momento … non importa, non c'è urgenza, però cerca almeno di vincere.




  A presto e auguri per l'incontro di judo di questa sera."




  





  





  





  Capitolo 02 – Labili indizi




   




  Dopo l’arrivo di Crescenzio, consumato un breve spuntino, il giovane chimico ed il suo capoccia si prepararono per recarsi sul posto di lavoro.




  Disposero in una valigetta l'occorrente per la rilevazione delle impronte digitali e delle misteriose macchie, oltre ad un minuscolo registratore ed una macchina fotografica dalle molteplici prestazioni.




  Inoltre, non dimenticarono di intascare le loro pistole semiautomatiche Beretta, con le rispettive licenze di porto d'armi.




  Infine, salutati Annamaria e Lorenzi, raggiunsero il garage e montarono sulla veloce automobile in dotazione all'agenzia.




  Il percorso fino al viale Castrense, sulla Casilina, come al solito fu punteggiato da ingorghi nel caotico traffico cittadino, sotto un sole cocente che pareva arroventare la carrozzeria.




  Alla  fine, destreggiandosi fra la marea di veicoli, i due raggiunsero il posto stabilito, pochi minuti dopo le 14.




  Il Parenti era già dinanzi alla saracinesca semi-sollevata della tozza costruzione e si affrettò a farvi entrare il rombante bolide, riabbassando l'avvolgibile dietro di esso.




  "Allora, quale è la macchina?" chiese Emilio, richiudendo la portiera dell'auto.




  "Prego, venite da questa parte, ve la mostro subito" rispose l'uomo, dirigendosi verso il fondo del locale.




  Il lucido automezzo si trovava vicino al muro perimetrale dell'ordinata officina, distaccato dalle altre auto poste in fila tutto attorno.




  "Non avrà lavato anche le macchie, spero!" si allarmò Guillardi, ma Parenti provvide a tranquillizzarlo dicendo: "No, no, ho lavato tutto il resto, ma ho tralasciato il sedile posteriore!"




  "Non  sembra aver subito urti" notò Crescenzio, girando attorno alla Mercedes, con la valigetta in mano.




  Calzati prudentemente i guanti, i due detective passarono ad esaminare l'interno dell'auto.




  "Prendi il reattivo M" disse Emilio al collega, dopo aver ben osservato le chiazze scure sulla tappezzeria, il tappetino ed i guanti.




  "Che cos'è?" chiese l'autoriparatore, guardando la boccetta che Crescenzio aveva estratto dalla borsa.




  "E' un complesso di vari acidi e acqua distillata, che ci dirà se le macchie sono di sangue o di altra natura" spiegò l'esperto, tingendo uniformemente ogni chiazza visibile.




  Queste, in pochi istanti, divennero tutte di colore azzurro tendente al verde, segno indiscutibile che si trattava di sangue rappreso.




  "Allora è successo davvero qualche cosa di grosso!" esclamò Parenti, non appena conosciuto il risultato della prova.




  "Questo non possiamo ancora dirlo" commentò Guillardi, " e bisogna ancora accertare di quale tipo di sangue si tratta."




  "E non potete stabilirlo subito?" chiese l'altro.




  "Purtroppo no" rispose Crescenzio, "per fare l'anafilassi occorre un po' più di tempo, ma non si preoccupi, perché ora provvediamo a diluire il sangue in maniera da portarlo nel nostro laboratorio ed effettuare le ricerche necessarie, lasciando libera l'auto."




  Infatti, asportata e chiusa la sostanza in una provetta, i due uomini invitarono Parenti a pulire i residui lasciati e riordinare ogni cosa.




  L'ulteriore esame dei guanti, frattanto, si era rivelato del tutto inutile e perciò erano stati rimessi dov'erano.




  L’ennesima ispezione del veicolo diede identici risultati negativi.




  Infine, gli investigatori rilevarono le poche e incomplete impronte digitali nel cassetto del cruscotto e fotografarono l'auto da diverse posizioni.




  "Provvederemo  a comunicarle sollecitamente ogni avvenimento importante delle indagini, ma lei deve aiutarci cercando di sapere qualche cosa di più dal cavaliere e tenendo gli occhi bene aperti, naturalmente senza esporsi" concluse Guillardi, accomiatandosi dal perspicace riparatore.




  "D'accordo, arrivederci!" salutò quest'ultimo, sollevando la serranda per consentire l'uscita della BMW.




  "E' un vero peccato che Parenti abbia lavato l'auto, avremmo potuto raccogliere campioni di fango e altre impronte" fece Crescenzio, pensando al caso in esame, mentre correvano verso casa.




  "Già, ma ora l'importante è chiarire la faccenda" commentò il suo capo, tenendo fisso lo sguardo sulla veloce ed uniforme striscia di cemento della strada.




  Fortunatamente, la lunga esperienza nella polizia gli permetteva di guidare anche con la vista menomata, quantunque la sua nuova patente da invalido gli obbligasse quelle limitazioni alle quali l'ex commissario mal si adattava.




  Quand'era possibile, poi, delegava volentieri l'onore del volante ai colleghi.




  "Secondo me, o si tratta di un grosso granchio, o questo rispettabile cavaliere è un assassino o un rapinatore" aggiunse Crescenzio, rigirando fra le mani la lente snodabile che aveva usato per l'ispezione.




  "Speriamo che Lorenzi abbia scoperto qualche cosa, ad ogni modo, appena a casa, consulterò sul computer i giornali dei giorni scorsi per sapere se vi è stata qualche rapina con sparatoria nell'ultima settimana" concluse pensierosamente Guillardi.




  Dopo la lunga corsa fino alla villa, i due chiusero la macchina in garage e andarono verso Annamaria, che si era precipitata loro incontro per comunicare una novità al marito: "Poco fa ha telefonato una donna, chiedendo se potevamo far pedinare il marito che sospetta di infedeltà."




  "E tu che cosa hai risposto?" chiese Emilio, cingendole affettuosamente le spalle con un braccio.




  "Le ho detto che noi generalmente non eseguiamo indagini di questo genere, ma che ad ogni modo avrebbe potuto parlare con te questa sera. Non trattandosi di un'urgenza, ho pensato di non passarti la chiamata sul telefono cellulare."




  "Hai fatto benissimo, cara, tanto più che questo caso potrebbe rivelarsi maggiormente ingarbugliato di quanto previsto" approvò il marito, raggiungendo la soglia della casa.




  Qui c'era pure Lorenzi, di ritorno dal suo giro esplorativo, che si affrettò ad informare il dirigente di quanto aveva saputo.




  "Ballardi abita in viale Regina Margherita, proprio all'incrocio con via Nomentana, e vi possiede un'intera ala di fabbricato, con tutti gli appartamenti regolarmente affittati.




  Naturalmente, lui vive nell'attico più lussuoso.




  Facendomi passare per un rappresentante commerciale desideroso di avere informazioni sulla vita del cavaliere, in vista di un eventuale rapporto di affari, e ricorrendo a qualche banconota di ammorbidimento, sono riuscito a far 'sbottonare' il portiere e un paio di inquilini."




  "E cosa ti hanno detto?" chiese Guillardi, mentre Crescenzio era già al lavoro nel piccolo ma efficiente laboratorio allestito in una stanza attigua al garage.




  "Dunque" continuò Lorenzi, "tutti hanno descritto Ballardi come una persona retta e scrupolosa.




  E' vedovo da quasi quattro anni, ha una figlia sposata, che vive a Milano, ed un figlio ufficiale dell'esercito.




  Proviene da una famiglia benestante, il cui capostipite era un alto ufficiale dell'aeronautica, che gli ha lasciato una cospicua eredità, essendo l'unico discendente.




  Evidentemente, ha investito tale lascito nell'acquisto del casamento che possiede.




  Circa la sua attività, pare che abbia delle azioni in borsa, ma non l'ho ancora potuto accertare.




  Comunque, risulta regolarmente pensionato, nonostante l'età, in quanto ha usufruito di agevolazioni a seguito della partecipazione ad una delle guerre del Golfo, e viaggia spesso, sia per affari che per diporto."




  "Non c'è nessuna pecca nel suo comportamento quotidiano?" chiese ancora, Guillardi, prendendo buona nota di tutto ciò che l'altro diceva.




  "Logicamente, vivendo solo, ancor giovane con meno di cinquant'anni di età, il cavaliere trascorre qualche sera in allegra compagnia.




  Comunque il portiere ha dichiarato che le donne sono sempre di aspetto raffinato ed elegante" concluse stancamente Lorenzi.




  "Tutto ciò, di conseguenza, non farebbe che avvalorare l'ipotesi di una esagerata diffidenza da parte del carrozziere, ma prima di definirla un abbaglio sarà meglio andarci più a fondo in questa storia" commentò Emilio.




  In  quel momento alcuni rumori provenienti dalla camera da letto fecero sobbalzare Annamaria: "Massimo dev'essersi svegliato!", facendola accorrere dal figlio.




  Difatti, annunciato da gioiosi strilli, poco dopo fece la sua apparizione il paffuto bambino che, traballando sulle gambette ancora incerte, andò a gettarsi fra le braccia del padre.




  Questi l'accolse amorevolmente, sollevandolo in aria e facendolo roteare.




  "Ecco qui il nostro rampollo; ehi, ehi, lo sai che diventi sempre più pesante?




  Se  continui a crescere così velocemente, l'onore di tenerti in braccio lo lascerò sempre alla mamma!"




  Annamaria sorrise teneramente, andando a prelevare Massimo dalle spalle di Emilio, perché si avvicinava l'ora della pappa.




  "Allora,  Crescenzio, tutto a posto?" fece Guillardi, notando il collega appena rientrato nell'ufficio.
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